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LA FORZA DELL’ACQUA 

 
a cura di Michele Montresor e Mirko Campana, Servizio PSAL dell’ATS Val Padana 

 

La telefonata del 118 
…che non è mai arrivata. E nemmeno quella dei carabinieri intervenuti sul posto a circa 5 
ore dall’incidente. Ci accorgiamo dell’evento il giorno dopo leggendo un giornale locale. 
Non è raro che interveniamo molte ore dopo l’evento, anche se particolarmente grave; a 
volte anche dopo giorni. Soprattutto se, chi interviene per primo, considera la dinamica 
dell’infortunio caratterizzata da accidentalità o fatalità, probabilmente senza immaginare 
che ogni evento che colpisce un lavoratore, di qualsiasi natura o fattispecie, è meritevole 
d’interesse per il nostro Servizio. Per fortuna il sistema di allerta del 118 e del Pronto 
Soccorso funziona bene e nella maggior parte dei casi riusciamo a intervenire 
tempestivamente. Quasi sempre, ma non quella volta, quando Terenzio, un agricoltore, è 
rimasto vittima della forza dell’acqua. 
 

Che cosa è successo 
Terenzio è morto per annegamento dopo essere caduto nel sifone della canalina di scolo 
dell’acqua irrigua mentre stava chiudendo la paratia del canale che aveva utilizzato per 
irrigare il proprio campo agricolo. Aveva 47 anni. 
 

Chi è stato coinvolto 
Terenzio era il Titolare Unico, e quindi privo di dipendenti, della propria azienda agricola. 
Per gli addetti ai lavori, un “art. 21”, cioè un lavoratore autonomo che, per effetto della 
nuova legislazione (il Decreto 9 aprile 2008 n. 81) è tenuto, principalmente, al corretto 
utilizzo delle attrezzature e a indossare adeguati Dispositivi di Protezione Individuale 
(D.P.I.). Per questa tipologia di lavoratori, sussistono molti meno oneri rispetto alle aziende 
con lavoratori subordinati. 
 

Dove e quando 
L’incidente è avvenuto alle quattro di mattina di un giorno dell’agosto 2011, presso il 
collettore di acqua irrigua utilizzata da Terenzio per la propria azienda agricola. Il collettore 
fa parte di una fitta rete d’irrigazione messa a disposizione dal consorzio di bonifica locale. 
 

Che cosa si stava facendo 
Premessa 
La necessità di ottimizzare le risorse idriche per tutti gli agricoltori ha portato all’adozione 
per le aziende del territorio di una procedura di utilizzo delle acque irrigue, secondo 
dettagliati programmi di accesso alla rete, gestiti direttamente dal consorzio di bonifica. 
Tali programmi prevedono specifici giorni e orari di apertura dei propri collettori per ogni 
azienda agricola per avere una capillare ed equa successione degli approvvigionamenti 
idrici per i terreni agricoli del territorio. 
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I fatti 
 
“Sono le 4:00 e devo chiudere la mia alimentazione d’acqua per permettere anche agli altri 
di irrigare!” 
 
Avrà pensato Terenzio nel momento in cui si è preparato a rispettare le procedure 
disciplinate dal consorzio di bonifica. 
Le operazioni che Terenzio doveva compiere riguardavano la chiusura della paratia della 
canaletta in cemento che aveva utilizzato per irrigare il proprio terreno. Per fare ciò, 
occorreva portarsi al di sopra del coperchio (1) del collettore in cemento, estrarre dalle 
guide la paratia in legno, spostarsi sul coperchio (2) e inserire la paratia in legno all’interno 
di altre guide. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 

Spostamento della paratia da una 

serranda all’altra del canale 

Probabile posizione di Terenzio che afferra 
i manici della paratia per chiudere il canale 
irriguo che alimentava il proprio terreno 

Serranda di collettamento alla fognatura 

(senza paratia) 

Paratia della serranda del canale sifonato 

(per permettere l’attraversamento della 

strada) che irriga il terreno di Terenzio 
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A un certo punto 
Quella mattina non era presente nessun testimone, ma gli elementi raccolti dalle indagini 
fanno ritenere che durante l’operazione di chiusura della paratia lignea, qualcosa sia 
andato storto e, con l’intenzione di porvi rimedio, l’agricoltore sia scivolato con i piedi 
nell’acqua del pozzetto attiguo alla canaletta. 
 

 
 
 
Gli elementi che motivano questa dinamica sono: 

 racconti degli agricoltori della zona sull’uso delle paratie; 

 osservazione dello stato dei luoghi e delle attrezzature (trattore acceso con i fari 
puntati verso l’area di lavoro); 

 esame autoptico del medico legale 
 
Di seguito si riportano alcune delle informazioni apprese dai vecchi agricoltori della zona: 
 
“Le operazioni di movimentazione delle paratie sono piuttosto delicate ma con l’esperienza 
vengono eseguite senza particolari problemi. Nell’estrazione della paratia si è favoriti in 
quanto appena si crea una piccola fessura l’acqua vi si infila sotto e tende a sollevarla. 
Invece, la fase di inserimento (nel frattempo l’acqua si è divisa in due tronconi) va eseguita 
con un colpo secco; se no, la spinta dell’acqua sulla parete della paratia la spinge contro 
le guide in cemento e tende a bloccarla. … omissis…” 
 
“Non sempre esse scorrono perfettamente. Se capita che la manovra non è completata e 
la paratia resta anche di poco sollevata (una minima quantità d’acqua trafilerebbe 
indebitamente per ore), bisogna assolutamente terminarla e a questo punto non resta che 
operare con una bella pedata!” 
 
Sul fondo del pozzetto si trova una tubazione che ha un diametro di circa 500 millimetri 
che collega il pozzetto al collettore fognario posto subito dopo il depuratore; la tubazione 
rimane completamente sotterranea per circa 700 metri. La forza dell’acqua, la leggera 
pendenza e l’effetto venturi1 che si crea nella strozzatura all’imbocco della tubazione, 
possono aver impedito a Terenzio di salvarsi anche perché operava alle quattro del 
mattino in condizioni di scarsa visibilità. 
 

                                                 
1 Aumento della velocità di un fluido in corrispondenza di una strozzatura 
http://it.wikipedia.org/wiki/effetto_venturi 

Verosimile passaggio del 

lavoratore nel pozzetto di 

collettamento con la fognatura 

Livello raggiunto 

dall’acqua quando 

la canaletta è piena 

Immagine con livello dell’acqua al minimo 
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Scrive il medico legale: 

 
 
Il corpo senza vita di Terenzio è stato ritrovato alle 8:30 a circa 2.000 metri di distanza dal 
punto di caduta. 
 

Cosa si è appreso dall’inchiesta 
L’acqua 
Fonte di vita per la terra e per gli uomini che, senza, non potrebbero vivere. 
Come vene, arterie e capillari che, con il loro incessante pulsare, distribuiscono la vita in 
tutto il corpo umano, così i canali di irrigazione distribuiscono l’acqua al terreno assetato. 
Purtroppo l’acqua non è solo fonte di vita; l’annegamento all’interno di canali (artificiali e 
non), canalette in cemento e opere idrauliche in genere, è un evento, seppur non 
particolarmente frequente, abbastanza costante per ogni provincia che sia caratterizzata 
dalla presenza di corsi d’acqua e laghi. Sono colpiti lavoratori e popolazione generale, più 
frequentemente minori e anziani. 
Nel corso degli anni il Servizio non aveva approfondito tali dinamiche. Infatti, a causa delle 
oggettive difficoltà di predisporre misure preventive capillari che separino fisicamente il 
pericolo (caduta in acqua) dall’esposizione (lavoratori e popolazione), di rado i soggetti 
istituzionali e privati proprietari delle opere idrauliche, quali i canali, si sono occupati di 
limitare il rischio di annegamento; fatto salvo le opere finalizzate al contenimento della 
fuoriuscita dalla carreggiata di veicoli per gli effetti della circolazione stradale. 

parte 

Terenzio 

Immagine del pozzetto 

e della tubazione 

di collegamento al 

depuratore 
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Si annovera, ad esempio, il radicale e importante intervento condotto in Emilia Romagna 
sul canale emiliano romagnolo2 fondato sulla valutazione dei rischi e sulla effettiva e 
concreta possibilità di controllo, da parte dell’ente gestore del corpo idrico, del 
mantenimento degli interventi di sicurezza e sulla loro efficacia. Tali interventi sono stati 
caratterizzati sia da opere di tipo tecnico-strutturale che di tipo informativo (cartellonistica e 
manifesti3). 
Il territorio dell’infortunio è fortemente caratterizzato da un vasto e complesso reticolo di 
corpi idrici e quasi ogni anno si registrano annegamenti di varia natura; allo stato attuale 
non esistono norme legislative o regolamentari in materia di barriere lungo i corpi idrici 
(emblematico il caso dei canali di Venezia o dei porti delle città di mare, che configurano 
situazioni oggettive di ben maggiore pericolo). 
La particolarità dell’evento che ha colpito Terenzio risiede nel legame che caratterizza il 
rapporto tra l’agricoltore e il consorzio costituito dal regolamento di polizia delle acque e 
procedimento sanzionatorio (di seguito “regolamento”). Esso vieta espressamente agli 
utilizzatori qualunque intervento sulle opere di proprietà del consorzio relativamente ai 
canali del reticolo idrico (principale). Invece, devono provvedere alle bocche di dispensa 
(dai canali consortili – reticolo secondario). 
In questo caso, la fase di prelievo dell’acqua avveniva presso una “bocca di derivazione” e 
pertanto, qualunque eventuale intervento di messa in sicurezza e manutenzione era a 
carico del consorzio. 
 

 
 
Per quanto previsto dal regolamento, il consorzio in quanto datore di lavoro avrebbe 
dovuto effettuare una valutazione di rischi specifica sulla possibilità di annegamento dei 
propri dipendenti. Di conseguenza, avrebbe dovuto estendere alcune precauzioni anche ai 
soggetti indirettamente tutelati (gli agricoltori ex art. 21 del D. Lgs 81/08) a seguito del 
legame costituito dall’utilizzo di loro attrezzature, il cui uso non è sotto la completa 
autonomia dell’imprenditore agricolo ma bensì mediata del regolamento stesso. 
 

Raccomandazioni 
Nel caso di specie si è quindi adottata una strategia basata sulla valutazione dei rischi e 
sull’adozione di misure di prevenzione poste su tre differenti livelli: 

 Tecnologiche 

 Organizzative/procedurali 

 Comportamentali 
 
per il contenimento dei rischi di annegamento a cui sono esposti sia i lavoratori che la 
popolazione in genere. Basti pensare agli innumerevoli passaggi pedonali e ciclabili a 
ridosso di corsi d’acqua frequentati quotidianamente anche da anziani e bambini. È stato 
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necessario effettuare una ricognizione di tutte le tipologie di impianto irriguo che 
sostanzino la possibilità di annegamento per caduta accidentale. 
Successivamente il Consorzio ha realizzato un progetto esecutivo di attuazione delle 
misure preventive individuate. 
I tempi di attuazione sono stati definiti in base alle diverse tipologie di rischio individuate e 
dei soggetti esposti a tali rischi e secondo tempistiche adeguate ai seguenti criteri: 

 Impianti/attrezzature in prossimità di vie di accesso da parte della popolazione; 

 Impianti/attrezzature che necessitano di operare nelle immediate vicinanze delle 
apparecchiature annesse al loro funzionamento; 

 Per i fossi a cielo aperto si sono considerati gli accessi a eventuali ponticelli e/o 
sovrappassi che espongono gli utilizzatori (di qualunque genere) al rischio di caduta 
all’interno dell’alveo, dando priorità a tutte le situazioni ove risultano maggiormente 
esposte determinate fasce della popolazione (minori, anziani, ecc.), purché 
insistenti su manufatti di proprietà del Consorzio. 

 
La metodologia utilizzata per la Valutazione del Rischio Annegamento (V.R.A.) prevede 
l’assegnazione di specifici “punteggi” per ogni parte delle opere irrigue secondo una 
specifica classificazione e la successiva applicazione dell’algoritmo: 
 

V.R.A.= PROTEZIONI x (INTERFERENZE + ACCESSIBILITA’ + PERSONALE + PROFONDITA’) 

 
al fine di definire le “classi di rischio”, il relativo tipo di intervento e la tempistica di 
attuazione. Così facendo si sono potute valutare tutte le situazioni di rischio, definendo un 
programma di adeguamento che permetta l’Ente di trovare le risorse economiche per 
l’attuazione delle misure di prevenzione e protezione, ed adottando immediatamente 
(secondo i tempi tecnici di progettazione ed attuazione) le misure da realizzarsi nelle 
situazioni valutate con maggior criticità. 
Scheda utilizzata per il rilievo dei fattori di rischio delle opere e calcolo dell’Indice: 
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Per una valutazione complessiva delle metodologie di approccio al problema posto dal 
rischio di annegamento, è possibile consultare l’allegato tecnico “V.R.A._Consorzio”4. 
In tale allegato sono anche ricomprese le opera di adeguamento ed i relativi costi di 
realizzazione. 
In sintesi, gli interventi sono stati di tre tipi e, in relazione alla graduazione del rischio 
evidenziata dalla valutazione condotta con la metodologia sopra illustrata, adottati 
singolarmente o in associazione. 
 
TECNOLOGICHE 
Realizzazione di opere fisse quali parapetti e protezioni atte ad impedire che, durante le 
fasi di manovra dei sistemi di gestione delle acque, i lavoratori si espongano al rischio di 
caduta all’interno delle opere idrauliche. 
 

 
 
Altri esempi di realizzazione di messa in sicurezza di pozzetti posti in aree facilmente accessibili dalla 
popolazione. Nel caso di specie la misura di protezione è verosimilmente stata adottata per la sicurezza dei 
bambini, data la dimensione del condotto di circa 600 mm e la vicinanza di un quartiere residenziale. 

 
 
ORGANIZZATIVE/PROCEDURALI 
Realizzazione di specifici cartelli monitori affissi presso tutte le opere idrauliche a richiamo 
di un comportamento autoprotettivo per evitare la caduta all’interno delle opere idrauliche 
e destinato sia ai lavoratori che alla popolazione. 
 

 

                                                 
4 Estratto di una tesi di laurea dell’Università degli studi di Pavia - Facoltà di Ingegneria - Sede di Mantova, 
Corso di Laurea in Ingegneria per l’Ambiente e il Territorio, dal titolo: “Valutazione e progettazione delle 
misure di prevenzione infortuni derivanti da opere irrigue”, dell’Ing. Filippo Zanazzi – A.A. 2011-2012  
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COMPORTAMENTALI 
Procedura di lavoro destinata agli utilizzatori delle opere idrauliche e consegnata all’inizio 
dell’anno irriguo unitamente agli orari di prelievo dell’acqua (per le tecniche a dispersione) 
e per i rimanenti utilizzatori dei canali irrigui. 
 

Altre misure di prevenzione: 
1. Sarebbe auspicabile, in situazioni di minor rischio, anche il ricorso all’uso di un DPI 
anticaduta in quanto una legatura ad un punto fisso impedirebbe la caduta ed il 
trascinamento ad opera della corrente, più che la dotazione di un salvagente o di un 
giubbotto anti-annegamento. Tale misura, per altro, sarebbe di irrilevante impegno 
economico sebbene da sola insufficiente in quanto strettamente connessa all’uso di 
adeguati D.P.I. da parte degli utilizzatori (Agricoltori) la cui percezione del rischio è 
piuttosto scarsa;  
2. Incontri formativi per sensibilizzare gli agricoltori circa i rischi legati all’utilizzo, alla 
manutenzione delle paratie degli argini e dei corsi d’acqua anche in riferimento ai rischi di 
annegamento ed al lavoro eseguito in solitaria.  
 
Considerazioni 
L’evento, sarebbe potuto passare come accidentale e non di competenza dei nostri Servizi 
di Prevenzione; le indagini, pur effettuate con difficoltà a causa della materia particolare, 
hanno permesso di migliorare una situazione di pericolo da tutti conosciuta ma quasi mai 
affrontata e che avrebbe potuto portare ad altri incidenti. 
La tecnica della graduazione del rischio utilizzata dal Consorzio è stata particolarmente 
efficace e concreta soprattutto per una corretta gestione economica degli interventi 
programmati proprio in relazione alle risorse economiche che l’Ente è in grado di mettere 
in campo considerando i finanziamenti Statali o Regionali allo stesso attribuiti quale ente 
pubblico economico.  
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